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PREMESSA
Era il 30 novembre 1979 quando Herman Geertman salì sull’insigne podio 
dell’aula magna dell’Università di Leida per tenere la sua prolusione come 
nuovo ordinario di archeologia classica. Una relazione a cui diede inizio 
ricordando la processione di papa Bonifacio IV (608-615) accompagnato 
dal clero e dal popolo di Roma alla volta del più ammirato antico tempio della 
città, per consacrarlo e trasformarlo in una chiesa cristiana. Un leggero bri­
vido corse fra gli astanti per i rischi che parevano profilarsi con l’assunzione 
della celebre cattedra di archeologia classica della più importante università 
laica del paese da parte di una persona ormai nota per il suo interesse per la 
‘decadenza’ post-classica. L’uditorio senza dubbio non conosceva ancora bene 
il nuovo titolare, altrimenti avrebbe subito intuito trattarsi di una sfida intel­
lettuale, tipica per chi stava parlando. Quelle parole erano un omaggio al 
pontefice che con la consacrazione della chiesa alla Beata Vergine e a tutti i 
Martiri aveva salvato l’illustre tempio romano-antico del Pantheon per 
l’eternità. Il resto del discorso trattava in modo ben ponderato della ragione 
proporzionale del disegno originale, anticipando quindi pienamente il Geert­
man che negli anni seguenti si sarebbe distinto per studi di rilievo nel campo 
dell’architettura e dell’urbanistica antiche.
Ma naturalmente quel breve incipit del discorso inaugurale non fu soltanto 
una sottile provocazione, bensì soprattutto la testimonianza di uno studioso 
che non poteva accettare il luogo comune di un’insanabile cesura tra anti­
chità e medioevo. Per Herman Geertman la cultura cristiana è sempre stata 
espressione di continuità, un flusso ininterrotto lungo tutto il periodo tardo- 
antico fino al medioevo. Ed è muovendo da questa convinzione che egli scrisse 
la sua tesi di dottorato a Utrecht sul Li ber Pontificalis dei vescovi di Roma 
nel periodo carolingio, con il titolo eloquente More Veterum (1975), e diede 
corpo ai suoi progetti di ricerca durante il suo mandato di ordinario a Leida 
(1979-2000) e di direttore dell’istituto Olandese a Roma (1997-2002). Nelle 
sue attività scientifiche, il Liber Pontificalis appare una costante, secondo lui 
pienamente coerente con gli altri temi investigati, quali l’architettura greco­
ellenistica, teoria e prassi progettistica vitruviana e lo sviluppo urbanistico di 
Pompei.
La nomina a direttore dell’istituto Olandese a Roma nel dicembre del 
1997 gli dischiuse la felice prospettiva di potersi dedicare allo studio del 
Liber Pontificalis in modo più mirato e sistematico rispetto alla recente
Vili HIC FECIT BASILICAM
esperienza universitaria. In che misura tale proposito si sia concretizzato
lo attestano la serie di articoli apparsi in questi ultimi anni e gli atti del 
congresso sul tema II Liber Pontificalis e la storia materiale, pubblicati 
nell’inverno 2003-2004. Quest’ultima raccolta rappresenta il frutto 
deH’impegno di Geertman volto a intensificare gli sforzi e a raccogliere le 
forze nell’indagine di un’opera tanto complessa. Proprio i rapporti di 
collaborazione interdisciplinare da lui incoraggiati sono stati alla base del 
colloquio internazionale appena citato, svoltosi all’istituto Olandese nel 
febbraio del 2002. Un incontro a ragione considerato da tutti i parteci­
panti, per l’impegno scientifico e l’approccio metodologico, un grande 
successo personale per lo studioso Geertman, e che certo deve essere stato 
per lui stesso uno dei vertici della sua carriera scientifica.
Visto nella prospettiva del suo concetto di continuità storica, non sorprende 
che l’approccio di questo studioso nei confronti del Liber Pontificalis sia 
sostanzialmente simile a quello con cui egli indaga l’urbanistica di Pompei 
o la geometria nell’architettura antica. Geertman è sempre alla ricerca del 
sistema sottostante la realtà, della coerenza dell’idea dietro il caos dell’appa­
renza, della logica dietro la forma, del momento progettuale dietro la prassi 
edilizia. L’individuazione del sistema è una procedura di carattere raziona­
lista. Egli nutre infatti una fede profonda nelle facoltà umane e nel dovere 
dell’uomo di comprendere la realtà facendo uso della ragione. Preferisce ope­
rare con gli schemi logici di numeri, quantità, modelli, e sa applicare il suo 
metodo analitico anche a materie che talvolta i colleghi nelle discipline uma­
nistiche non ritengono adatte a quell’approccio. Questo però, e lo sa bene 
chi conosce meglio la sua persona, è soltanto l’aspetto più visibile della sua 
figura di studioso. Procedendo, invece, si scopre una mente dinamica, molto 
stimolata dalla sua consorte e principale partner intellettuale, Maria Beatrice 
Annis, una mente che non si affida esclusivamente alla ragione, ma anche 
all’intuizione e al sentimento.
Con il suo approccio originale e autonomo, Geertman ha aggiunto 
approfondimenti sostanziali al lavoro condotto sul Li ber Pontificalis da Louis 
Duchesne, uno dei predecessori da lui particolarmente ammirati. Lo ha 
fatto con quel suo tocco inconfondibile, nel quale si mescolano ad esempio 
scetticismo nei confronti delle pie tradizioni cristiane che pervadono la nar­
razione delle vite di parecchi papi, di antipatia profonda per parvenus arri­
visti come Leone III e di identificazione con personaggi nobili e intelligenti 
come Adriano I. Egli è riuscito a ricostruire in maniera più precisa di quanto 
non potè fare Duchesne la struttura del Liber Pontificalis, cioè il sistema 
secondo il quale i suoi redattori operarono: in questo modo ha trovato 
accesso ad una dimensione finora sconosciuta di quell’opera, che ha avuto
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e avrà importanti ripercussioni negli studi su Roma tra l’antichità e il 
medioevo.
Dopo la pubblicazione di More Veterum Geertman ritenne suo mandato 
scientifico proseguire l’analisi del Li ber Pontificalis nella direzione della 
prima fase redazionale della compilazione, conclusasi con la prima edi­
zione del 535 circa. L’approfondimento di questa particolare prospettiva 
non era che una diretta conseguenza dello studio delle monumentali vite 
papali di fine ottavo e prima metà nono secolo, vale a dire il secondo 
grande periodo di splendore del Liber Pontificalis. Accanto ad alcuni brevi 
articoli che devono essere considerati come integrazioni al lavoro More 
Veterum (vedi Bibliografìa generale: Geertman 1979), a partire dal 1976 
Geertman ha pubblicato con una certa regolarità degli studi riguardanti la 
fase iniziale del Liber Pontificalis.
Per rendere omaggio a questa sua produzione compatta e concisa, l’organo 
direttivo dell’Università di Groninga, amministratore dell’istituto Olandese 
a Roma, decise in occasione della fine del mandato di Geertman come 
direttore del predetto istituto, nel dicembre 2002, di sostenere la pubbli­
cazione di un volume che raccogliesse gli scritti sparsi dello studioso sul 
Liber Pontificalis. Oggi salutiamo la realizzazione di quel progetto: il titolo 
della raccolta rinvia a quella che, nell’ambito della storia del Liber, fu 
la fase iniziale di formazione ed elaborazione dell’opera, tema centrale di 
questi scritti. L’inizio effettivo si colloca già nel pontificato di Milziade 
(311-314), ma il materiale risalente a quegli anni è stato incorporato nella 
vita di Silvestro (314-335). La prima redazione complessiva ha visto la 
luce dopo la morte di papa Giovanni II (533-535), negli anni dei suoi 
successori, Agapito (535-536) e Silverio (536-537), dopodiché la reda­
zione sistematica conobbe una battuta di arresto. Nell’abbracciare questo 
periodo cruciale, la presente raccolta fa della ricerca di Geertman sul Liber 
Pontificalis in certo qual modo un dittico, di cui More Veterum rappresenta 
l’altra metà.
Il volume racchiude dieci articoli, quattro dei quali sono il frutto dei 
recenti anni romani dell’autore; li accompagna un’edizione del testo delle vite 
in questione, composta da Geertman sulla base delle edizioni esistenti di 
Duchesne e Mommsen e corredata di un suo commento. Infine l’autore ha 
scritto espressamente per quest’occasione una postfazione (‘Epilogo’), una 
sorta di riflessione sulla propria opera e sul modo in cui è stata accolta e dove 
formula ancora una volta il suo metodo in maniera estremente concisa ed 
essenziale. Tutti questi testi sono stati tradotti in italiano da Maria Beatrice 
Annis.
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La realizzazione del volume è il risultato di una piacevole collaborazione 
con Herman Geertman e la responsabile della redazione Christina van der 
Laan, ai quali, come curatore dell’opera, voglio esprimere tutta la mia gra­
titudine. Ringrazio anche il dr. Marius Kooijman, la dott.ssa Janny van Jaars- 
veld e il professor Louk Engels, rispettivamente presidente, segretario (-curatore) 
ed ex presidente del Consiglio Direttivo dell’istituto Olandese a Roma, per
il loro sostegno concreto all’attuazione del presente progetto.
Nella revisione degli articoli ai fini della loro ripubblicazione, il testo ori­
ginale è ovviamente rimasto invariato. Ove necessario, comunque, sono state 
apportate piccole correzioni mentre i riferimenti bibliografici sono stati 
uniformati in vista della compilazione di una bibliografìa generale. Le figure 
sono unite in un’unica sezione illustrativa. Da segnalare ancora l’inserimento 
di indici che senza dubbio accrescono l’accessibilità e l’utilità di questi scritti.
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